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CASALE 29 NOVEMBRE. 
Dove il regime eostitu/ionale o rappresentativo 

lia fondamento in uno Statuto formalo da un'as-
scmbloa Costituente, ì poteii costituiti sono di loro 
natura duetti ad operaie njll' nitcìcsse comune, 
ossia del popolo, ed il popolo e essenzialmente so­
vrano Dove invece questo icgime ha fondamento 
in uno Stliuto concesso alla Nazione dal Principe, 
non si ha colaggio di negato che ì poteii debbano 
operaie noll'iti tei esse comune, ma non si ammette 
che il popolo sia soviano 

Tuttavia se questo Statuto 6 giuiato dal Pnncipe, 
e se pei monoici e le imposte ed aggravate le fi 
nwc esso uchiede l'assenso del Pai lamento, 1csso 
contiene tanto che Insta poi due, ihe la sovianitt 
del popolo e, implicitamente si, ma in modo evi­
dente, ìioonosotuta, comunque altr • disposizioni dello 
Staluto possano nel fatto più o meno i esimigli e 
quoslasoviaiuta, e talvolta renderli pollino illusoua 

Infatti quando la Cameia elettiva non si accoula 
colla politica del Minisleio, può nogugli la facoltà 
di iisciiQleie i tubuli; e siccome senza essi Pam 
mmisUasiope pubblica non può procedere, ò foiza 
allot a che esso ceda il luogo ad un aldo beneviso 
alla Camera II Principe a du veio può sciogliere 
la Cameia, ma se vuole opeiare costituzionalmente 
non dove usai e di questa facoltà concessa dallo 
Staluto, se non quando gravi e giusti molivi lo 
consiglino In tal caso egli nella ihscicpmza ha ì 
suoi Miuistn e la Cunei a fa appello al giudi/io 
dilla Nazione, interioga gli elettoli; ma so questi 
uspondono conUo il Ministwo, questo deve piegaisi 
alla politica della Camera o nluaisi, ed il Pnncipe 
in quest'ultimo caso deve nominale Minisln nel 
senso della medesima E difficile che egli appiglian­
dosi piuttosto ad un secondo scioglimento non violi 
pei questo latto lo spinto dello Statuto; ma 
quando non contento di una, di due, si appigliasse 
a scioglici la pei la tei zi e la quaita volta, allora 
eglt nbusciebbe cvidpntemcnte del suo potere, eia 
violazione dello spirito dello Statuto sai ebbe mani­
festa 

Inoltre questa facoltà, non espressamente limitata 
dallo Statuto, ma implicitamente limitata dalla ia-
giono la dove cessano i giusti motivi di ubarne, è 
poi evidentemente iistrclta dal tempo olii e il quale 
il Parlamento non ha auton/zata la riscossione delle 
imposte; imperocché non potendo il Minislcio n-
scuotere le imposte non acconsentite dal Pai lamento 
senza violai e lo Staluto, la facoltà del Pnncipe di 
sciogliere la Cameia ò nceessailamento limitata da 
questa statutaria disposizione 

Ma se il Principe ha un limite nell'uso di questa 
sua facoltà che non può eccedeic sonzi \iolaic più 
o meno apet lamento la lettela o lo spinto dello 
Staluto, non può ncppuie loimaie da sé, senza il 
ooncoiso del Parlamento, una nuova legge elctloiale, 
ad oggetto di dispoire le cose in modo che ì De-
pulati nescano più favorevoli alle di lui viste: Egli 
non può neppure modificate o toglici e lo Statuto per­
che lo ha giurato Dunque Egli, e per esso ì suoi 
Ministri, debbono piegai si al voto della Nazione, 
ossia alla Camera che legalmente la ì appi esenta 
Dunque la sovranità della Naziono ossia del popolo 
e nello Statuto chiaiamente contenuta 

Siamo nel caso; poiché il noslio Statuto non per­
dette riscossione di imposte al potete esecutivo od 
anniavii alle finanze non acconsentili dal Pai lamento; 
ed il Re giuio solennemente di fedelmente ossei vario 

Ora come ì Ministri di Vittorio Emanuele 11 hanno 
essi nspettala questa sovranità? 

La storia dei loto atti sarebbe una lunga iliade 
di dolorissima mcmoiia, che non amiamo qui di n 
cordare, e che tutti possono facilmente ncoidaic 
Ma giova almeno avveilue come essi, dopo davcie 
'pooritamente conculcata questa sovianita, oia con 
mei edibile audacia la insultino 

La disfatta di Novaia imponeva al Governo un 
obbligo stiettissuno di encomiarsi dei ìappiesenlantr 
iella Nazione pei decidete in sul da fai e Se vi eia 

un caso in cui ciò fosso necessauo, era appunto 
quello in cui si trattava di dccideic della soite 
clella Nazione Si dubitava clic dopo quel fatale av­
venimento la Cameia elettiva non i appi esentasse 
più il voto Nazionale9 Ebbene, dovc\asi scioglierla 
e convocarne prontamente un' nHi a Ma il Ministero 
del secondo aimislizio In sciolse, ed in vece di su 
bilo convocate 1 collegi ed il Patliinento, aspello 
qualtto mei, cioè tutto il tempo e he lo Statuto gli 
concedeva Ju questo pei giusti motiviv No, ma 
ebbe almeno il pudoic di tcnlaic di fai lo u alci e 
(ìli elettoli al suo due non poti vino a meno eli 
essa e commossi dilla glande se ossa del fallo di 
Novaia; i loto voli in questa commozione avicbbcio 
potuto finse non issue ijmle voles a la scile del 
paese, e dopo di ascigli ìaccomandalo pei quattio 
mesi j | togline dell'acqui li està, gli convoco j!In 
questo non e'ci a al cotto buona tede, ed cui sommo 
ai dite l'innalzai si al di sopì a ehi senno della Na 
7ione, essi, uomini di slato cosi meschini, e clic 
non poles ano a meno eli partecipate della comune 
commozione: eia al cotto un insulto l'aspcllaic ad 
inteiinguc la Nazione sulla sua soilc, qiunelo la 
sui sente l'avevano essi medesimi iiicmissibilmcnle 
foimata coli'eseguir e un aimistt/io incostituzionale, 
e dillaCunua solennemente londannalo, col lisciai 
dccoircie quattio mesi ali mcizii, col dichuuaic la 
guerra impossibile, e colla conclusione di un ti ai­
tato che non lasciava alla Nazione allia soile che 
quella di subii Io; ma almeno si ebbe il pueloic di 
velaio l'insulto alla Nazione con una cattiva scusa 
in mmeanza di buone 

Si volle puic da essi nel fi attempo ìiscuoteic lo 
imposte anche olii e il tempo pei cui il Pailamcnfo 
aveva dato il suo assenso; ma anche questo fallo 
si lento di coonestai lo con sofismi, ed in patte con 
questi, ed in pule con quei mezzi che ai AI misti i 
ni u non mancano, si giunse a ti ai te alcuni giudici 
nel loie» avviso 

Ma gli elettoli nnftescati ebbero il tolto di n-
sponelcic come puma, e non bastaiono a ninno 
voih dal pioposito l'attivila dei commissari! man­
dali allot no dal Governo pei rMifiime la pubblica 
opinione, malgiado J'aflacccnddisi di altii agenti 
nmminisliativi e della i esci coda Congrega Dui andò 
Viale, malgiado lo zelo dei Monsignori e del clero 
usalo dal pulpito e fuon, eccitato dalla circolare del 
Guaid isigilli, e malgiado infine le minacele con 
tenute nel pioti una del 3 luglio che con nuovo 
od incosliluzionalo procedei e ì Ministn non csila-
ìono ih consigliate al Pnncipe Allena cadde il velo 
ed il pudoie: allora il Ministero mostiò apoda­
mente di non cuiaic la Carnosa, t fu soulo coslan 
temente alla di lei voce; allena minatele succc-
dettcìo a minaccio, e la sentenza di moilc che da 
lungo tempo le stava piepuata, si tiovo l'oppoilu 
mia in eseguii la per il eh lei voto del lb sul ti al 
tato di pice E non paghi di questo, 1 Ministn 
con paiole da loio incosliUizionalmenlc messe 
in bocca del Re ebbeio il coraggio di due che 
la Imo politica eia la sola possibile, di accusare 
la Cameia di avete usato doppiezza e cavilli, di 
avere violato lo Statuto, ed accusando ad un tempo 
gli elettori, loro inmicciuc la pcidita della lino li 
beila nel mcnlre che loto assiemavano the pei la 
dissoluzione della Cambia dei Deputati lo libata del 
paese non con evano liscino voi uno 

Ciò non basta, non si ha più i.brezzo di usate 
ogni senta d influenza sugli elettoli, la ciicohrc 
del Ministro Ricci diramala agli Intendenti nelle 
prime elezioni dichiaiava, essa e fuma e sinccia vi 
tenzwne del Governo che le elezioni siano pcrfilta-
»i6u(6 libere da ogtw fonatone non solo materiale ma 
anche morale- ora invece tutti ì Mimstn sens ono 
cu colai ì pei mettete in moto tutti ì loto subalterni 
e farne tanti bioghoni; perfino ì giudici, quelli cioè 
che non possono senza scapito dell ammmisli azione 
della giustizia mostrarsi paitigimi più degli uni che 
degli altn II Muustio Ricci dichiarava che nessuno 
avi a ancorché ìnduettamente a temeie por essersi 
mostrato di contiano sentimento al Governo: oia 

in vece ì Mnnstii dichiaiano ai loio subalterni che 
chi non ò con loio e conilo di loto, e loto minac­
ciano desti limoni In vece di liberi elettoli essi no 
vogliono fate altrettanti ciechi sliomenti della lpio 
politica Essi stiavolgono ogni soita eh idee costi­
tuzionali: essi confondono il cittadino indipendente 
nell'uso del suo dnllo di sosianila coli'impiegato 
clic nelle sue funzioni è dipendente da' suoi supe­
rimi: essi confondono il Muusteio col Governo. 
Sconsigliati' non veggono a the nducono l'unpie-
gato col loio sistema Non veggono che se questi ò 
oggi tenuto a seivne ì suoi padroni anche nella 
loio politica, domain se un nuovo pailito viene al 
potei e servita di sii ornatilo pei combattei li ! 

Noi iqnoiluitemo allia volta, >-e la brevità delle 
colonne di questo giornale il pcimetteiu, «Lunedi 
queste Ciitolan Miinstcìiali Qui minuta npiodu-
ciamo lo paiole di RUNOUI-GIOVIM li alte dall' Opi­
nione ielle quali si dipinge al vivo la tnsU suite 
che si vuol Uic dal Ministero agli impiegati, e le 
conseguenze di questo sistema, 

LE CIRCOLARI DC MINISTRI 
E LA LIBI RIA' DLLLL LLLtUOM 

L i disscnteiia delle Cucolati ha pieso ì Ministu, 
abbuino già d i t i quella del Munstio degli interni 
ora di uno .die loio volti le Cucolaii dt l Mimstio di 
giaziu e giustizi i, e di quelli de ' l avou pubblici e della 
pubblici eluizione Uiieise nelle paiole, nel fondo 
souo art itto identiche tutta pai Uno di viu costituzio­
nali, del loio zi-lo pel ni iato ii uni il to delle libine 
istituzioni e della hbcita dille elezioni, lutti fanno 
una aitidciosa contusione tia Goccino e Ministero, ep -
puie il Governo e una cosa, il Muusteio e un 'al t ra 
il pi imo < unen te inouile, peipetuo, 1'altio è un 
pei sonale minici ILO che mut i come ì quii ti della luna 
tulti devono aveie le opinioni e pioli ssaie ì p i m u p u 
su cui e fondato il Go\eino, ma e libeio a chi che 
sia di aveie opinioni e di piolessaie pi incipit all'atto 
opposti a quitti dei signoii Ministri. 

Nondimeno ì signoii Ministu esiDono, e lo esigono 
in tumul i molto espliciti, che tutti i loio subaltern i, 
cioè tutti gì' impiegati dipendenti dai nspettivi loro 
ìuuustcìi, non abbiano ad avete alile opinioni, uè 
alti a tegola di opeiaie, tranne quella else vitne loio 
piesciitta dai Mmestii e se opineiauno od opeie-
lanno alti mun t i , si minaccia di destituiili. 

Siccome i Ministu sono mutabili cosi nel personale, 
come nelle opinioni e nelle tegole di condotta, peiciò 
saia necessiuo che ad ogni mutazione o modifica­
zione di Ministeto si abbia a pubblicate un almanacco 
intitol ito Almanacco e lunario Mimsteiiale delle opi­
nioni e regole da seguitai dagli impiegati, a dovendo 
g l ' impi ig i t i mutale ad ogni momento di puneip i i , 
ne vena pti constguenza che gì ' impitgati diveute-
ìanno uomini senza piiiinpii, senza opinioni, senza 
moial i ta , insomma gli uomini che devono essali} ì 
più molali digli alti), satanuo i più immolali. 
L 'UII IUI loia divisa saia questa Piva ti» vince, e 
peulei inno ogni sentimento del loio doveie, ogni af­
letto alla patna ed al Ile, Viva chi unce the unpoita 
se ci sia un Ministrio pili che un a lbo? Viva chi 
vince che unpoita se il He saia \ into da stranieio 
nemico' Viva ihi vince che mipoit i se lo sti amerò 
calpeste in il pi t i io suolo7 Vita chi vince che unpoita 
se, invece del Muusteio attuale, avessimo un Miui-
stet-o impostoci da Ilidetzky o piesieduto da lui 
medesimo*' Gl'impiegati, gridando wm chi vince, non 
fanno che seguile il catechismo politico insegnato 
loio dai signoii Munstii 

Supponiamo alticsi che al Muusteio passasse per 
la testa di diventar IOSSO, o seal latto, o socialista, o 
comunisti, o mi/ziniauo . Gì' impieg iti che hanno 
g iunto fedeltà al Ri , pei1 contorni usi alle opinioni 
del Muusteio, do-w inno tsseie speigiuu e t i adue 
il Re 

E supponiamo che al Muusteio venisse la voglia 
di sbaia^iaisi di quell'incomodo Statuto Ca l i 'A l -
beitino, pel qua|e eolie paiole ostenta tanta vene-
lazone , e lo si deude coi t a t t i , gl'impiegati che 
hanno giuiato fedeltà allo Statuto, dovialino sper­
giurate pei daie nel gemo dei Mmistu e pei uon 
peuleie il loio impiego. 

Ha i igiQue un gioì naie il quale affeuna che oi^ 
non si suole più teaei conto né di modeiazione, né 
di senno, ne di sapienza politica, e ben si sede che 
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di tutto questo non i i è nemmeno 1' ombra nel 
procedere del Ministero. 

I signori Mmistii vi pattano di turbolenze interne, 
conn' se il paese fosse lutto sottosopra, laddove il 
paese è tranquillo e continuerà ad ossei lo, se a per­
turbarlo non verranno le improntitudini Ministeriali 
e F ardor dei partiti fomentato dalle medesimi'. Vi 
parlano di mene e di brogli per impedire il libero 
voto degli Elettori; e lo scopo delle encicliche Mi­
nisteriali tende appunto a far brogli, e ad esercitare 
«na pomiciata influenza sulla libcitit degli Elettoli, 

Lo opere del Ministero A'zeglio-Galvagno inco­
minciano a produrre tristissimi frulli. Ci giungono 
notizie dalla nostra, e ila altre Provincie, clic il 
popolo non sì toslo ebbe contezza dello sciogli­
mento della Camera Eludivi!, non sì tosto si fece 
a leggero il proclama di Monealicri, quell' inconce­
pibile allo d'accusa dell'uno contro l'altro dei 
grandi poteri dello Slato, intese a che si vuole 
condurlo, e nel suo sdegno esclamò — Vogliono 
farci attori di un'indegna commedia; vogliono for­
zarci ad eleggere per Deputati uomini che non i 
nostri interessi, bensì le loro prepotenze difendano 
— Tanto vale che atterrino lo Statuto, e gover­
nino a loro talento.— 

Eccovi le conseguenze della vostra funesta po­
litica, o Ministri, l'er conservare qualche giorno 
ancora i vostri portafogli, clic vi sfuggono dalle 
mani, e stanno per cadere in quelle di uomini che 
già tripudiano della vostra agonia, voi avete get­
talo nel paese la diCfAdcma verso i giuramenti di 
uu Re: voi avete ^mussa la fede del popolo nella 
durata dello Staluto compartitogli da Carlo Alberto; 
voi avete seminato il disprezzo per quelle istitu­
zioni che doveano formare la nostra gloria, la 
nostra prosperila. E se gli Elettori sconfortali dai 
vostri raggiri, nauseali delle vostre improntitu­
dini, convinti di non potere efficacemente resistere 
alla piena della reazione, di cui siete i più utili 
islroincnti, ricusassero di usare del dritto che 
loro spetta di nominare i rappresentanti della 
Nazione, se invece di affollarsi d'intorno alle urne 
elettorali le lasciassero pressoché vuote e deserte, 
e si avessero dei Deputati eletti ad un numero 
di voli pari a quello riportalo nelle ultime ele­
zioni dal vostro rugiadoso prefetto di Polizia nel 
collegio di Torriglia, su ehi cadrà la risponsabi-
lità di un avvenimento così fatale al paese? 

Su voi, Io ripetiamo, o sciagurati Ministri, che 
ad una folle ambizione, ad un turpe egoismo avete 
posposto la sicurezza e le integrità delle nostre 
libere istituzioni. Su voi, che non sapendo ap­
prezzare le conseguenze dei vostri improvvidi di-
visaincnti, avete disciollo una Camera elettiva di 
fresco radunala, e che nel breve periodo di pochi 
mesi era succeduta a due parlamenti, l'uno già 
ociipedalo per opera vostra; su voi, che non te­
nendo conto della cruda sltigione, in cui ci tro­
viamo, dei gravi disagi che '' ^"olo deve incon­
trare per esercitare i suoi ìdlo abbatli-
nieiilo e della costerna/Jone . e gì. sul paese 
dopo le ultime sciagure, vi siete osli.^ti ad usare 
d'una facoltà che lo Slattilo vi accorda, ma che 
oramai è un tristeabuso di potere! — Su voi li­
lialmente , che per allontanare vieppiù gli elet­
tori dal compiere il loro uflìzio avete al De­
creto di scioglimento aggiunto tale una clausula, 
che pregna di minticele indefinite e misteriose, pare 
accenni ad una politica inejuisizione sulla portala 
del suffragio, anziché ad una inutile e golia sta­
tistica dei votanti. 

Nò rispondete che.siffatti sospetti sono ingiu­
riosi alla vostra lealtà. Voi leali? voi che in questi 
giorni avete già offerto al paese lo scandalo di un 
broglio elettorale così sfrontato da digradarne 
gli esempi de'Governi i più corrotti ed immorali? 
Voi che colle vostre circolari palesi ed occulte 
avete forzato tutti gli stipendiati della Nazione a 
farsi istromento di corruttela per travolgere il senno 
degli elettori, per soverchiarne la coscienza, per 
attentarne all'indipendenza, per ridurli in una pa­
rola a macchine ignobili, che riproducano nelle 
loro schede i nomi de'vostri Candidati, che loro 
avete fatto distribuire? voi che non risparmiaste 
le più ridicole menzogne, le più odiose calunnie, 
le più inique seduzioni per isvellere dal cuore 
del nostro onestissimo popolo quel sentimento di 
onoratezza e di moralità, che lo facea ammirare 
dagli altri paesi più di noi avanzati nelle vie del 
sistema costituzionale, ma travagliati dalla pesti­
lenza del broglio e della corruzione elettorale? 

Noi abbiamo troppa fede nell'onesto e fermo 
carattere de' nostri concittadini per dubitare che 
non sappiano resistere alle vostro intemperanze, 
alle vostre minacele, ai vostri raggiri, ai vostri 
maneggi, e che risponderanno a quest' ultimo ap­

pello in modo da non lasciarvi speranza alcuna di 
riuscire ne'vostri iniqui propositi. 

Ma se c'ingannassimo in questo nostre speranze, 
se la frode trionfasse sulla lealtà, se la forza op­
primesse il dirilto, se lo vostre male arti venis­
sero coronate dal successo, non v'illudete, o Mi­
nistri, non avete ancor vinlo. Finché la nostra voce 
e la nostra penna saranno libere, avremo tanto po­
tere da smascherarvi dinanzi alla Nazione, da con-
sccrarvi all'infunila, da attirarvi sul capo le ma­
ledizioni dei coetanei e dei posteri. Intendeteci, 
se il volete; noi sapremo mantenere la nostra 
parola. 

Abbiamo già detto che il volo sospensivo della 
Camera elettiva sul trattato di pace coli'Austria 
non fu pel Ministero che un pretesto per arrivare 
al colpo dì stalo che da lunga mano si andava 
preparando. Per quanta prudenza, per quanto con­
ciliativi spiriti essa abbia dimostrato, il Ministero 
ben sapeva che i di lei principii erano assai diversi 
dai suoi, e che tardi o toslo bisognava sbrigar­
sene: le voci che da più mesi correvano in proposi­
to, le calunnie che si fecero lanciare contro essa e 
contro gli elettori dal giornalismo straniero, e elici 
Ministri riprodussero nel decreto di scioglimento 
e nel proclama della Corona, le continue loro mi­
naccio dimostrarono evidentemente clic a ciò si 
mirava. Non si trallava che di sciogliere il mo­
mento opportuno. La discussione della lista civile, 
della Corona e del bilancio, avrebbe certamente 
trovalo in aperto dissenso il Ministero dalla Ca­
mera, la quale nelle comuni strettezze non amava 
di largheggiare, ne di impinguare maggiormente 
gli inlinili pensionarli dello Stalo; ma questa cir­
costanza erti troppo pericolosa per il Ministero, e 
la Nazione, che non ama le sanguisughe, avrebbe ve­
duto troppo chiaramente il di lui torto. Era adun­
que miglior partilo cogliere l'opportunità della 
discussione del trattalo, nella quale il popolo non 
era in grado di apprezzare egualmente le questioni 
che si sarebbero eccitate; e così fu. 

Di ciò abbiamo una maggior prova nel n.° della 
Ite forme di Parigi del 10 novembre, nel quale, 
prima ancora che fosse conosciuto il voto della 
Camera del 16, e parlandosi solo della seduta del 
14, così si legge : 

» tiravi notizie ci arrivano da Torino. La ca­
marilla gesuitica ed austriaca vuole profittare della 
discussione che si è aperta nella Camera dei De­
putati sul trattato coll'Austria, per gettare "confu­
sione negli spirili, e per ridurre la Camera ad 
un' impossibi/ilà. Il colpo di stato preparato di 
lunga mano sarà allora eseguito, e l'orcft'ne regnerà 
in Italia, come regna in Alleniagna, in Polonia, in 
Russia, in lspagna ecc. e come si tenta di farlo 
regnare in Erancia. 

» Noi crediamo che al momento di agire, là, co­
me dovunque, inanellerà il coraggio ai reazionarii; 
e se essi osassero sciogliere la Camera, noi con­
tiamo sul patriotism!) e sull'energia piemontese, il 
di cui coraggio ha dovuto accrescersi in ragione 
della gravila della loro posiziono. I piemontesi 
sanno che a quest'ora essi l'ormano 1' avanguardia 
dell'indipendenza e della libertà di tutta l'Italia. 
I colpi di stato non riusciranno meglio a Torino 
che a Parigi. » 

Non diverso è il linguaggio tenuto dal Censeur 
di Lione nel suo ninnerò dei 21 novembre. 

« L'attenzione degli uomini politici, dice esso, 
si trova nuovamente rivolta al Piemonte, dove la 
lotta tra il parlilo del progresso, il partito dei 
miglioramenti, delle riforme politiche, ed il partito 
assolutista non è punto al suo termine. L'aristo­
crazia piemontese non perdonerà mai alla rivolu­
zione: essa ha riguardata la battaglia di Novara 
non già come la disfalta della Nazione piemontese, 
bensì come la sconfitta del partito della libertà, 
e da quel momento essa ha cercato di ricuperare 
il terreno perduto. 

» La Camera dei Deputati l'arresta nella via 
della reazione; l'aristocrazia spinge il Re a proro­
garla, a scioglierla, a modificare con un colpo di 
stalo la legge elettorale. Vinta l'Italia, compressa 
la Francia dalla reazione del partito legittimista, 
il Piemonte restava come un'anomalia colle sue 
leggi liberali; il potere le infrango a rischio delle 
commozioni che possono nascere nel conflitto: egli 
metto il suo trono in pericolo per obbedire al 
partito che trionfa in Francia, in Alleniagna e nella 
Penisola.... » 

Tocca ora agli Elettori a rimediare al male, a 
raffermare il trono, a mantenere le leggi liberali, 
rimandando ancora questa volta al Parlamento De­
putati liberali. Se essi, in vece di disapprovare il 
loro voto e la condotta dei loro rappresentanti, 
persistono nel loro primo pensiero, meneranno un 

gran colpo alla reazione, ed il Re disingannato, (-
forte del volo nazionale, potrà e dovrà scioglierei 
dalle pastoie, e reprimere una volta questi reazio­
narii che trascinano Lui ed il paese in un profondo 
abisso. 

Il Generale Chrzanowski faceva inserire nel n. son, 
del Risorgimento il presente articolo: 
Rispondo categoricamente, senza ambagi e senza reti. 

cerne (nrtilì/.ii di cui non lio bisogno), alle quattro in­
terpellanze elio mi dirigo l'avvocalo Ratlazzi nel n. Sgft 
<li questo giornale. 

1. Il giorno 8 marzo scorso io non ricevetti alcun 
dispaccio telegrafico. 

2. Il giorno l i diressi al Ministero dell'interno un 
dispaccio telegrafico in questi termini « il sì è stato 
eseguita? » 

5. Lo slesso giorno ricevetti parimente dal telegrafo 
la risposta « il sì doveva esser eseguito », o almeno pa­
role equivalenti. 

ft. Nella conferenza da me tenuta il dì 7 eoa gli 
ex-ministri Cadorna e Torchio iti Alessandria, fu com­
binalo clic io venissi istruito della decisione prosa di 
denunciare l'armistizio mediatilo un dispaccio telegrafico 
concepito ne'termini a sì: il giorno o in cui In iYA. 
rola sì esprimeva che la risoluzione ora presa; lo altre, 
il giorno ia cui si sarebbe mandala ad elTello. 

Tutti questi fatti erano perfettamente presenti alla 
mia memoria quando io pubblicai la dichiarazione che 
ha dato luogo alla rispostu del signor Ratlazzi. 

Senza entrari! in minute particolarità, io voleva sta­
bilire soltanto un ditto, cioè, che prima del giorno 12 
io non ricevetti alcuna lettera, nò dispaccio telegrafico, 
die la risoluzione di denunciare l'armistizio fosso defi­
nitivamente presa. So il signor Avvocato suol leggere 
le mie parole con maggiore attenzione vedrà, che niunn 
dimenticanza ebbe luogo, e che non ho mai asserito di 
essere stalo informalo soltanto il 15 dille risoluzioni 
preso di denunciare l'armistizio. Lo mio parole, che il 
dispaccio del 15 mi aveva trovato già informalo della 
coso, non lasciano alcun dubbio su tut proposito. 

Dopo la conferenza del 7 marzo, io era rimasto nella 
incertezza sulla risoluzione ehe il Ministero era per a-
dottare. Dall'una parte vedova ne'Ministri il desiderio 
spiegato di riprendere la guerra, dall'altra ora persuaso 
che lo stato incompleto do' preparativi, u loro ben noto, 
avrebbe dovuto ritardare la deeisioue. Non ricevendo 
alcuna notizia su tal proposito, io vivea inquieto, e 
l'interrogazione fatta col telegrafo il 12 marzo per uscir 
d'incertezza non fu la prima. 11 giorno 10 indirizzai 
una lettera al generale Chiodo, Ministro della guerra, 
pregandolo che due o tre giorni almeno prima di de-
nuiiciure l'armistizio me no informasse. 11 di 11 tornai 
a volgergli analoga preghiera per mezzo del senatore 
Balbi, elio partiva in quel giorno da Alessandria per 
Torino. Infine il 12 mi misi del telegrafo per chiedere 
la medesima informazione al Ministro dell'interno. Que­
st'interrogazione, formulata ne'termini « il sì è stalo 
eseguilo? » fu compilata (io non conoscendo abbastanza 
l'italiano) dal generalo Cossato, al quale io aveva pre­
ventivamente spiegalo il valore che tra me e i Ministri 
nella seduta ilei 7 marzo avevamo convenuto eli attri­
buire alla parola sì. Ciò non implica in conto alcuno, 
conio pretende insinuare il signor avvocato Raltazzi, 
che io fossi già intorniato della cosa: anzi denota clic 
non lo ero, e cercava di esserlo. 

Alcune ore dopo riceveva per telegrafo la notizia 
B nhe il sì era stato eseguito. » 

Nella mezzanotte del 12, venendo il lo , ricevei per 
staffetta una lettera del generale Chiodo, la quale mi 
avvisava che l'armistizio era già slato denuncialo in 
quel giorno. 

II 15 mi arrivò dal telegrafo il dispaccio seguente: 

» Il Ministro della guerra ci Generali maggiore, 
» Si, il giorno dodici. » TECCUIO. 

Al quale allora non ho fatto attenzione, perchè mi 
informava d'una cosa che oramai conosceva. 

Poche ore dopo ho avuto parimente dal telegrafo 
risposta a tre lettere da me spedite il giorno innanzi 
al Ministro della guerra, in seguilo alla nuova ricevuta; 
una di esse conteneva interrogazioni su l'ora a cui spi­
nna l'armistizio, le altro su la destinazione di alcuni 
corpi lombardi. 

Questa è storia. Vi fu dunque un vero ritardo eli 
cinque giorni tra l'invio del dispaccio del dì 8 ed il 
suo giungermi, lo non ho espresso alcun dubbio sul­
l'asserzione del signor Rattazzi, che egli Io abbia spe­
dito; dal canto suo che egli non ardisca smentire gra­
tuitamente la mia, di non averlo ricevuto. Veruno, del 
resto, potrà dubitare della nostra veridicità, finché non 
sarà accertata che non possa essere stato frapposto alla 
trasmissione del dispaccio alcun ostacolo, di cui fossimo 
cibilo inconsapevoli ed egli, ed io. 

Il Luogotenente Generale 
CHRZANOWSKI. 

L'Avvocato Ratlazzi trasmetteva al Direttore del 
Risorgimento la seguente lettera: 

IK.mo hig. Direttore, 
La risposta data dal sig. Luogotenente Generale 

Chrzanowski alle mìe interpellanze , e che verni-: 
stampata nel n. 5ga del giornale da V. S. 111.ina 
diletto, richiede dal canto mio qualche osservazione. 
Debbo quindi pregare nuovamente la di lei genti­
lezza a voler inserire in un prossimo numero le 
seguenti linee. 



Il sig. Luogotenente Generale Cluzana­vvski dichiara 
Ji non aver espresso alcun dubbio sulla mia asserzione 
che io gli abbia nel giorno 8 di inalzo spedito il 
dispaccio telegrafico, nel quale gli si annunziava la 
deliberazione presa di denunziare l 'armistizio pel 
■nomo 12. — Adelina però di non averlo ricevuto. 

lo non intendo smentire questa sua asserzione. La 
verità però si è che il dispaccio era stato diretto dal 
Minislio dell ' interno al General Maggiore: fu da me 
sottoscritto, non da altri: la verità del pari si è che 
questo dispaccio partito nel giorno 8 da Torino giunse 
in Alessandria poco dopo, nei giorno medesimo. 

Se il General Maggiore non l'Ini ricevuto, com'egli 
accenta, ù forza il due clic sia stato sottratto. 

Ora non si tratta più uè di me, uè de' miei col­

leghi, nò del Gcnenil Maggiore, ma di scoprire; il 
vero: io invito quindi il signor Ministro dell' interno, 
invito gli onorevoli Membri lutti, che compongono 
la commissione d' inchiesta, a prontamente far rico­

noscere e pubblicare se sia o non giunto in Ales­

sandria addi 8 scorso marzo il dispaccio telegrafico 
da me sottoscritto e diretto al General Maggiore, 
concepito nei termini già indicati: Sì, il giorno ­12, 
ed a chi sia stato questo dispaccio consegnato, af­

finchè lo rimettesse al General Maggiore. Cosi potrà 
essere la verità chiarita. Del resto, non entrerò per 
ora a rispondere alle altre osservazioni del sig. Luo­

gotenente Generale: solo non posso a meno di os­

servargli, ch'egli s'inganna Dell' affermare che fosse 
ai Ministri ben noto lo stato incompleto dei prepa­

rativi. Le dichiarazioni da lui fatte nel Consiglio dei 
Ministri il giorno i 7 febbraio­, le altre, poco appresso, 
da lui soggiunte al General Chiodo in Alessandria; 
e le ultime clic, parimenti in Alessandria, da lui 
accolsero i Ministri Cadorna e Teccliio, dovevano 
persuadere il Consiglio che esso General Maggiore 
riteneva essere il tutto già in pronto, o potersi 
quanto meno disporre ogni cosa prima ancora del 
giorno 20 di marzo, ossia del giorno in cui si sa­

lebbero riprese le ostilità. Senza questa persuasione 
i Ministri non avrebbero certamente deliberato (li 
denunziare l'armistizio, quantunque comprendessero 
l'impossibilità di rimanere più a lungo nello stato 
iu cui in allora il paese si trovava. 

Casale, a5 novembre i84<). 
U. RATTIZZI. 

AGLI ELETTORI DELIA CITTA* DI NOVARA. 

Signori'.' 

Dacché vi piacque onorarmi del vostro mandato, 
posposti gli effetti di famiglia, la cura dei privati 
negozii e la quiete della vita, io mi sono intiera­

mente dedicalo al servizio del paese. La storia e 
gli avvenimenti contemporanei mi avevano insegnato 
non essere la vita politica per gli uomini della mia 
tempra, che una successione di dolori e di sacrifi­

eii. Però volenteroso io mi vi sobbarcava, sembran­

domi cosa indegna dell'onesto cittadino il rifiuto 
di servire la patria in un tempo così fecondo di 
patimenti e martini per la santa di lei causa. 

Guari non tardò il disinganno. Mi duole il con­

fessarlo; eppure la è verità ch'io non debbo tacervi. 
Tre mesi di esperimento mi hanno convinto che nelle 
attuali circostanze io non posso fare nulla di efficace 
pel bene del paese. Non accuso nissuno. Sarà colpa 
di mia inettezza, sarà effetto di fatalità. Egli è però 
un fatto irrecusabile. Le mie povere fatiche rima­

sero colpite di sterilità, al pari del prezioso lavoro 
de'valenti mici amici. 

Noi avevamo interpretalo seriamente la nostra 
missione, e ci studiavamo eli adempierla con lealtà. 
11 popolo vuole clic distrutti i vecchi abusi, la so­

cietà non sia più il banchetto di pochi invitati, ma 
che il tutto si coordini all'interesse di tutti. Gli 
eletti del popolo non potevano essere che l'espres­

sione de'giusti di lui desidcrii. Questi da noi si 
proclamarono altamente, si promossero con impe­

gno, si difesero fermamente. 
Che potevamo fare di più? 0 si poteva fare diver­

samente? e quale ne fu il frutto? 
Niente, niente, niente. 

Nella sostanza, le cose non mutarono punto dal 
principio del 1847, benché diversa sia la forma 
politica. Sola, reale differenza abbiamo il progressivo 
aumento delle spese ordinarie dello Stato, d'onde 
e facile prevedere la non lontana rovina de' contri­

buenti. 
Per quanto io mi sentissi armato di paziente mo­

derazione, e libero da spirito di parte come da mire 
personali, penso che avrei tradito la vostra fiducia 

ove io mi fossi rassegnato alla disgustosa inutilità 
del vostro mandato. 

Orti, se fosse lecito rallegrarsi, mi sentirei con­

tento d'esserne sciolto, senza il tedio di una rinuncia, 
0 senza [leccato verso la patria. Avvegnaché, men­

tre e debito di offrire ogni individuale facoltà al 
conseguimento del bene comune, ò anche necessaria 
prudenza il tenere in serbo le forzo per impiegarlo 
solo allorquando ne sia per derivare pubblico van­

taggio. 
Io torno volentieri nella mia oscurità; confidente 

ncIF adempimento delle divine promesse che sono il 
destino futuro dell'umanità; ognora pronto a dedi­

carle la debole mia opera, sempre quando le possa 
divenire profittevole. 

Non mi resta, 0 Signori, clic di confermarvi la 
sincera mia gratitudine dello avere voi gettato sulla 
mia esistenza tale testimonio di stima, la cui me­

moria e il più dovizioso retaggio clic un padre possa 
legare a'suoi figli. 

Salute e devozione. 

Torino 2Ji novembre I8'i9. 
Avv. ANTONIO GIOVANOLA. 

Abbiamo riportato le parole, che l'ex Deputato di No­

vara indir/zza a' suoi Elettori. Esse sono improntate da 
una profonda melanconia pei mali della patria, cui non 
valsero a sollevare i generosi sforzi della Camera Elet­

tiva, alla maggioranza della quale apparteneva l'Avvo­

cato dovanola grandemente apprezzalo da' suoi colleghi 
per le squisite cognizioni in materia di politica economia, 
e per l'inalterabile fermezza ne' suoi convincimenti. La 
rara moderazione, colla (pialo confessa la sterilità delle 
proprio e delle comuni fatiche a pro del paese senza 
accusarne gli autori, che oramai sono da lutti ricono­

sciuti negli uomini del potere, sarà un nuovo titolo alla 
stima ed alla jfiilucia de' suoi Elettori. Rinviandolo al 
Parlamento, essi mostreranno di non essere sconoscenti 
verso quelli elio in tempi difficili e pericolosi seppero 
degnamente sostenere i diritti del popolo a fronte degli 
implacabili suoi avversarli. 

Novaresi, abitatori de' boi comuni elio compongono il 
collegio extra muros della bella città, voi, mentre il te­

desco passeggiava le vostre belle contrade', mentre erano 
recenti la memoria ed i dolori pei nefandi fatti che noi 
non vog'iamo rammentare, voi non disperaste della sa­

lute della patria; voi generosi, al cospetto del Uiridocroato, 
rileggevate a rappresentarvi nel nazionale consesso il 
coraggiosa, il provato vostro Guglianetti, che per due 
volle aveva già alla tribuna sostenuto l'onore della vostra 
(juant'allra lìbera terra; voi gli desto, instrutti dall'espe­

rienza, un degno e fidato collega nel suo amico Giova­

nola, e lutto il Piemonte applaudì alla duplice vostra 
scelta: essi corrisposero alle speranze vostre ed a quelle 
della 'Nazione : ora voi rimandandoli al Parlamento ri­

battezzali dal vostro sovrano suffragio, convincerete il 
paese che coloro i quali non si sgomentano dei croati 
armati, non temono, uè si lasciano ingannare dai croati 
dei sofismi 0 delle male arti. 

Siamo assicurati che il Ministero ha fatto slampare 
40.000 ««pie dell'incostituzionale programma di Azeglio. 
Chi ne pagherà la spesa? Voi, 0 Elettori. 

Siamo pure assicurati che il Ministero ha fatto stam­

pare 50,000 copie delle istruzioni del sig. Galviigno agli 
Intendenti, e che nn numero grandissimo di copie delle 
circolari degli altri Ministri fu egualmente stampato e 
distribuito gratis in tutto Io Stato. Chi ne pagherà la 
spesa? Voi, 0 Elettori. 

Finalmente siamo assicurati che quell'immondo gior­

nale, vernilo teste alia luce conio un verme dalla corru­

zione di un cadavere, e redatto da un uomo tale elio non 
possiamo nominare senza insudiciare Iu bocca, è inviato 
in tutti i Comuni dal Ministero e distribuito anche gratis 
a chiunque lo desideri. Elettori, so mai v* e venuta la 
fantasia di gettar gli occhi sullo calunnie e sulla ingiuria 
che quel giornale versa a piene mani sui vostri rap­

presentanti, noi siamo sicuri che lo avete gettalo sdegno­

samente lontano da voi, infastiditi dell'insopportabile 
lezzo. Ebbene, sapete voi ehi ne pagherà la spesa? Voi, 
sempre voi, 0 Elettori. 

Badate dunque se vi convenga mandare al Parlamento 
rappresentanti che chiudano gli occhi sullo malversazioni 
ministeriali, e che sanzionino lo dilapidazioni dei denari 
prodotti dal sudore del popolo. 

L' onorevole avvocalo Gabella dirigova la seguente letti ra 
al Risorgimento: 

Ill.mo sig. direttore. 

Nel suo foglio di ieri, num. 387, ella narra il fatto 
già riferito da altri giornali, cioè elio io mi sono portato 
da Sua Maeslà. 

E verissimo ohe io ebbi l'onore di ossero ricevuto 
da Sua Maeslà in udienza particolare il giorno 19 cor­

rente. Ma l'oggetto della conferenza non fu 0 non potava 
ossero quello di etilraro in una qualsiasi giustificazione, 
né di chiedere transazioni, egualmente incompatibili 
colla dignità della Corona 0 del Parlamento, e elio io 
nò per mio conto né per mandato altrui avrei mai ac­

consentito dì offrire, nò potuto accettare. 
Il primo articolo dello stesso numero del suo giornale 

parla di trattative d'accordo, che si sarebbero offerto 
dalla maggioranza della Camera al Ministero, per otte­

nere elio lo scioglimento non si facesse. I fatti supposti 
noi suo foglio non sono esatti, ed io debbo stabilirli 
nella loro verità. 

Dichiaro anzi tutto che il partito politico al quale mi 
onoro di appartenere non ha mai offerto transazioni nò 
accordi di sorla alcuna. Le trattative che io ora esporrò, 
furono iniziato presso il nostro partito da due onorandi 
deputati, l'uno dei quali siede alla destra e l'altro al 
centro destro. 

Domenica 18 corrente i duo deputati sopra accennati 
mi proposero che una deputazione, composta di tutti i 
colori della Camera, si presentasse al Ministero ed of­

frisse di volare il giorno 29 l'autorizzazione al medesimo 
di percepire le imposte per duo mesi, acciocché la Co­

rona potesse usare della prerogativa di sciogliere il Par­

lamento senza incorrere in alcuna violazione dello Sta­

tuto. 
Riferita questa proposta alla sinistra, fu assolutamente 

rifiutata per i seguenti motivi: che il Governo doveva co­

noscere se i suoi alti fossero 0 no legali 0 costituzionali, 
né spettava ai membri del Parlamento di offrire preventi­

vamente al Ministero i mozzi di sostenere un'illegalità; che 
del resto l'accettare una simile proposta sarebbe sembralo 
un mezzo forse un po' ridicolo usato dalla sinistra per 
prolungare la sua vita politica. 

Lunedì 19 corrente glij stessi due deputati tornarono 
con'altra proposizione, che cioè prima dell'approvazione 
del trattolo fosse provveduto agli emigrali delle provincio 
unite con un decreto reale, il quale concedesse la citta­

dinanza agli esclusi dall'amnistia ed a quelli che noi» 
volessero e non potessero profittarne, secondo certo cate­

gorie ed a certe condizioni. Questa proposta, per quanto 
mi venne poi riferito, perveniva da una riunione! di de ­

putati della destra e del centro destro, i quali avrebbero 
rappresentato al Ministero l'inopportunità dello sciogli­

mento della Camera nello presenti circostanze. 
La sinistra rispose che essa accettava pienamente il 

sistema di provvedere all' emigrazione con un decreto 
reale sopra basi convenevoli, poiché lo scopo del suo 
voto essendo adempiuto, poco importava che questa si ot­

tenesse piuttosto per leggo che per decreto reale. Che 
però essa non intendeva che questo suo consenso si inter­

pretasse come una transazione che potesse in vermi modo 
compromettere la dignità della maggioranza, e vincolare i 
suoi voti nell'avvenire: perchè, ove la Camera non fosso 
sciolta, noi intendevamo sanzionare la pienissima libertà 
dei nostri voti. 

Queste slesso risposte furono date 'da me la mattina 
del 20 corrente ad una rispettabile persona che venne a 
richiedermi quali fossero state le deliberazioni della si­

nistra sulla suddclla proposta, e che moslrossi intiera­

mente soddisfatta della medesima. 
Un'altra proposizione mi venne fatta la mattina del 

19 da uno dei più distinti senatori, la quale consisteva 
in questo, che il Senato, interponendosi come concilia­

tore, prendesse egli stesso la iniziativa d'una legge sulla 
cittadinanza da darsi agli emigrati delle provtncie unite. 
Riferita cpiesta proposta ai miei amici politici, fu ac­

colla con plauso, parendo a noi che niun atto avrebbe 
potuto essere più nobile da parte del Senato. 

Queste e non ahre furono le trattative che ebbero 
luogo negli scorsi giorni per mio mozzo colla sinistra, 
e risulla da ciò clic ella noti fu bene informata quando 
suppose che la maggioranza della Camera fosse discesa 
ad atti non men decorosi. 

Io spero che ella vorrà inserire nel suo giornale que­

sta dichiarazione, persuaso che ella ama sinceramente i 
vero, e che non dovrebbe mai vituperare i suoi avver­

sari politici con ingiuste imputazioni. 
Ho l'onore di rassegnarmi con profonda stima 

Suo dov.mo servitore 
CESARE CASELLA. 
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LB SALE D'ASILO PER I/INFANZIA. 
Le sale d'asilo o scuole d'infanzia sono stabilimenti 

di bcnifieenzn, ove i bimbi dei due sessi possono essere 
ammessi sino all'età di sette anni compiti, per ricevere 
le olire di sorveglianza materna o di primB educazione. 
Quale più bella creazione di quella di quoste pìccolo 
scuole per i più teneri anni di questi infanti indigenti? 
No, la carità cristiana non pub spanderò i suoi benefizi 
con maggior discernimento e saggezza. Si rifletta un mo­
mento allo angoscio di una madre povera che ha un fi­
glio in questa tenera eli . Quale fatale alternativa! Od 
abbandonarlo per lavorare, od accudirlo perdendo i 
mezzi di nodrirlo. Infelice madre! Essa non si rivela al 
frutto delle sue viscere, che per le lagrime che le co­
sta questa tristissima posizione. 

Per segnalare i vantaggi elio offrono le sale d'asilo non 
passiamo far meglio che mettere sott'ocehio dei lettori 
le seguenti parole lolle dal libro di Do-Gerotido, intito­
lato De la bien/aimnec pubhque. 

o 1 vantaggi che offrono lo sale d'asilo allo famiglie di 
Stretta fortuna non hanno nulla di comune colla elemo­
sina; esse non sono punto un soccorso diretto; questo fa­
miglie possono accettarlo senza arrossirne; per esse ven­
gono ad avere una maggior libertà por i loro lavori, una 
maggior tranquillità per i loro bimbi; la saluto di questi 
migliora sensibilmente, la laro costituzione si fortifica, 
le affezioni morbide della pelle, alle quali sono soggetti, 
sono prevenuto o dissipate; una trasforma/ione sorpren­
dente si opera neU'esisloiiza fisica di questi piccoli esseri ' 
per il regime di vila in cui sono tenuti. Ma i bcncflzii 
morali che si spandono sopra le famiglie sono più ab­
bondanti ancora. I fanciulli contraggono facilmente fin 
dai ,prj«.iì anni abitudini di ordine e di proprietà; 
essi si avvezzano ad osseo are, cominciano ad osservare 
i fenomeni della naturu; il loro animo si apro alla affe-
zipni pure; già essi cominciano a presentire, a gustare 
la più nobile, prerogativa della nostra natura, il senti-
m e n p religiose-. La giovialità, la serenità che essi re­
spirano contribuiscono felicemente; allo sviluppo delle 
loro facoltà. In questo modo esse arrivano ben meglio 
disposti all'educazione più seria che gli aspetta verso il 
settimo anno. I loro genitori nel vederli ritornare con­
tenti, docili, ben portanti, osservando i loro primi pro-
gressi, sentono raddoppiare per essi la loro tenerezza, e 
forse, edificati duil'es,cmpio di questi fanciulli, diventano 
pwfinp essi medesimi alla loro volta migliori. 

Mercè questa institiifuone si vede anche distendersi il 
patronato delle famiglie agiato su quelle povere. Essi» dà 
a questo patronato le forme le più favorevoli per eccitare 
e mantenere la benevolenti) reciproca. Essa diventa salu­
tar» alle stesse persone ricche eccitandole con forti at­
trattive all'esercizio della beneficenza. Quante \olto 
non si è veduto in questa occasione svegliarsi in cir­
coli fino allora mondani o frivoli un interesse vivo e nuo-
vp per lo pratiche di un.) carità attiva, pratiche a cui 
noni non si saprebbe applicare, senza bentosto gustarle, 
sei)(!a viepoiù affezionarvisl? » (Le Paysan) 

DELLA LIBERTA' COMMERCIALE. 

Compendiamo un articolo della Patrie come seguo: 
N,o\ crediamo ch'é utile il ritornare sovente sulle 

fraudi riformo economiche che si compirono in Inghil­
terra dopo il 1842. 

La nostra legislazione economica è, come si sa, ben 
lontana dalla perfezione. 

Sposa imitare servilmente lo riformo inglesi, non 
nplremma fqrse prenderle a modello delle nostre, adat­
tandole alle necessità particolari del nostro paese? 

lina ilei principali argomenti ehp si oppone ai par­
tigiani d'una riforma moderata della nostra tariffa si è: 
A che Servirà la diminuzione dei diritti sulle mercan­
zie straniere,, se lo straniero non usa in vostro riguardo 
VgWJWttS? V«i pot;ry(e aumentare le importazioni senza 
debbio; ma poirele voi dall'altro canlo alimentare le 
vostre cspprlazioiiì nc-Ua stessa proporzione? Ora se la 
concorrenza straniera usurpa da un caulo i diritti del 
lavoaoi nazionale senza che osso si sviluppi dall'altro, 
la oa^ipntì no* vorrà forse ad impoverirai? 

A questg i|j'goini|iitq glj ceonoinis,ti risposero finora 
con, (Ielle teorìe. 

Ma, grazie all'esperienza dell'Inghilterra, essi possonq 
idspoiidfere ora colle prove ili fatto. 
' V ipghiltecra operò le sue riformo senza esigere e 

Senja oyenUi'e, aleuta reciprocità. Nulladime>iio essa vide 
accrescersi ad una volta e le sue, iu^pprtanipni e \e sue 
esportazioni sotto l'impero della liberici commerciale,. 

Ecco lo cifro' delle esportazioni della Graade Bretagna 
noi periodo che precedette alle riformo. 
m&. L. si. 53,86,8.872 1840- L. st. al,li0ft,ft30 
1837. . » W , O 7 0 t 7 ^ i « k | . , , t U . W r . t t ? 
1858. , rJK»,0ftQ,»7ft WW. * t 47,581,0,23 
1839. i » 53,233,580 

Goj'b iq qu êŝ q nfifiodo ove il sistema protettore sì 
trovava al suo apogeo, si vedono le esportazioni diminuire 
sempre più malgrado l'aumento della popolazione. 

Sir Robert Poe! arriva al Ministero. Le riforme si 
compiono, e losto le esportazioni crescono. 
1845. L. st. 52,270,7(19 1846. L. st. 57,786,876 
1844. » » 68,884,202 1847. » , o8,8>i2,577 
184a*. . » 60.111,082 1848. » » 83,1*49,443 

L'accidentale diminuzione delle esportazioni nel 1K48 
sì spiega perfettamente (lai torbidi che agitarono l 'Eu­
ropa e di/Ile crisi elio ne derivarono. 

La diminuzione del 1848 non durò nel 1849. V Eco­
nomiste ne fa L:de. 

Ora nel 1849 soltanto si fece l'esperienza della li­
bertà commerciale sopra una scala maggioro, poiché la 
libera importazione dei cereali non data che dal primo 
febbraio tilt, pass. 

Special/nonio poi migliorarono le relazioni dell 'In­
ghilterra cogli Stati-Uniti. 

L'Inghilterra ha, come si sa, soppresso il diritto sul 
cotone. 

Ecco la cifra dello sue esportazioni per gli Stati-Uniti. 
1840. L. st. 5,238,000 1845. L. st. 7,144,859 
1841. . , 7,068,642 1846. » » 6,850,160 
1842. » » S,Ò2*,807 <«47. » » (0,97ì,l6l 
18'i5. , . 8,013,514 1848: » » 9,364,909 
Ì8'i4. » » 7,938,079 

Ora in cambio dei favori accordati agli Stati-Uniti 
non altrimenti che ad altri Stati, l'Inghilterra tic domandò 
uè otlcnne alcuna concessione di reciproeanza. 

Cosi dunque i falli si dimostrano perfettamente d'ac­
cordo eolla teoria e combinano per provare che la di­
minuzione dei diritti d'importazione busta per aumentare 
le esportazioni d'un paese, cioè la somma del lavoro, 
dei profitti, dei salurii. 

Sapremo noi trarre vantuggio, ammaestramento di 
questa lezione d'economia politica pratica dataci dall'In­
ghilterra? 

> ( ( Coir. JWerc. ) 
». .—.—. . ' . 
» 

CASALE — Quando la Concordia denunziò al pubblico 
la diramazione di circolari segrete fatte dal Ministero in 
ordine allo prossime elezioni, qui il fatto già si eonoseeva 
da più giorni per rivelazione avutane da fonti certis­
sime. Quale sia il conlc'nuto di quelle circolari non si 
sa, ma è assai fucile l'indovinarlo: se racchiudessero 
istruzioni conformi allo spirito della costituzione non 
cercherebbero il velo della nolle: male agii qui odit 
("uccia. Si riproducono presso di noi lo ultime fasi del 
regno di Luigi Filippo, ne sotto il Ministero Guizot fu 
più fragrante la corruzione. Gli elettori sono presi in 
mezzo al dilemma Ministeriale corno da una tenaglia 
infuocata: abbiado i liberali, o abbasso lo Statuto! 

Pare che i Ministri abbiano preso V assunto di far 
salire il Mazziniomelro fino agli ultimi gradi sopra lo 
zero: i due regi proclami pubblicatasi quest' anno in 
occasione della elezione hanno fatto una tal pressione 
sul fluido repubblicano cho non mai fecero l'eguale 
i più celebri scritti pubblicali dall'ollanlanove in qua 
in odio della Monarchia. *• 

La nostra corrispondenza di Roma ci mette in avver­
tenza contro una propaganda pretina che sotto il titolo 
più beffardo si promoverebbe fra noi dietro la spìnta 
della congrega di Portici da taluni nostri monsignori. 
Essa tenderebbe, piuttosto che a sviluppare e radicare 
maggiormente i prmeipii della nostra religione, a sorreg­
gere la causa pretina. Quindi si appo^gierebbe alle arti 
vecchie del segretume, [della denunzia, della supersti­
zione. Se i suoi siano principi! di tolleranza e di carità, 
lo possono dire lo pagine dei suoi giornali, dove non 
sai se più li stomachi l'impudenza o l'ignoranza. Né 
noi ce ne allarmiamo pel nostro paese. Che dove per 
una lunghissima e dolorosa esperienza furono conosciuti 
gli artifici! de! gesuitismo, questi oramai non potranno 
più incontrare fortuna. D'altronde in un paese di li­
bertà il segretume se è sempre sospetto ripugna tanto 
più quando viene da certe parti. Noi diciamo che non 
possiamo temere di questo nuovo attentalo che si vuol 
fare al buon senso del nostro popolo, dacehè questo, 
cattolico per sentimento e per tradizione, non saprà mai 
immaginare che vi possa essere al di sopra e fuori della 
sua società un'altra società cattolica, che la causa di 
qualche vescovo od immorale o reazionario sia quella 
della religione, cho a questa vadano irremissibilmente 
sacrificate tutte lo libertà, 

Al più, quelli che ingrosseranno le lisle della nuova 
propaganda sarannp quanti astiano le nostre istituzioni, 
le nostre tendenze nazionali, le nostre aspirazioni a più 
glprìpsp e, splendido avvenire. E questi sappiamo già 
d'averli nemici. Meglio se avremo a cpnibatterli In un 
corpo solo. 

Noi abbiamo voluto solo qui rilevare questo falle? per 
dedurne questo consideration,!, le quaji ci paiono emer­
gere. chiare eq* jrrefutabdj. 

| , Che il partito, pretino all'instar di quello di Por­
tici è giunto a tal punto dj dubitare delle proprio forze, 
d'aver bisogno di contare numericamente su quanli pro­
seliti possa far calcolo. 

2. Che il parlilo pretino all'instar di quello di Por-
liei costituisco il vero eretico, dacché nella vastissima 
associazione, dotta propriamente e ittolica, aggregata per 
virtù delle sante dottrine del Vangelo, vuole costituirsi 
in società particolare. 

Abbiamo anche voluto notare tal fatto per norma 
del Governo. Ei sa con quanto culoro l'abhiam sempre 
vplulo premunirò contro le segrete mone dei repubbli. 
cani : la nostra voce non debbe quindi tornargli sospetta 
quando ci facciamo ad avvertirlo contro un olirò estremo. 
Una società organizzata o diramata per cura di una 
casta che ha oro per comprare e tradiro, pertinacia per 
resistere, ipocrisia sufficiente per illudere, una sofista 
tramata nel scgreio, è sempre pericolosa all' organismo 
governativo. Ricordi che noi 1831 per cura appuntati, 
una società consimile il nostro paese corse perìcolo di 
non più veder salire al trono un principe della [dina­
stia Sabauda, appunto quel Principe che prima mala. 
rava, poi iniziava generoso lo nostre libertà e la nostra 
indipendenza. 

Le nostre convinzioni circa lo stato del paese e i 
pericoli della sua liberili, et vietavano di desideuire 
io scioglimento. Abbiamo scritto in questo senso 
prima del fatto. 

Oia il fatto ti compiuto. Ed ora un altro dovete 
ci rimane da compiei e: un dovere cui non abbiamo 
mancato in alcuna cu costanza, ma che le ripren­
sioni e i diffidatnenti del 11. Proclama so couentc 
rendono questa volta più stietto e iigoioso; il doieu 
di adopeiare senza tregua tulli i mezzi della pei iodica 
stampa perchè il maggior numero degli Elettoli con­
ceria ad usaie del suo diritto. 

Non e' illudiamo. Un paese che conta due soli 
anni di vita politica, e che dovette assistere e pai» 
tecipaie a co-,1 glandi rivolgimenti, non deve nelle 
attuali ciicostanze essere incredulo quando ode pai-
lare di pericoli della sua libertà. 

Il 11. Piocl.una del 20 coir, è uno esempio nuovo 
finora nella stona costituzionale, non solo pei elio 
invita il popolo ad eseicitaie la '-uà sovianita st.i-
tutiitia, ma ancoia più peichè lo mette quasi gmu-
dicdinente in inora. . • . . . 

Noi lasciamo che 1 ven amici del popolo com­
pi elidano e spieghino la veia iinpoitanza di tale atto, 
le conseguenze che gli esterni e interni nemici ( di ' 
quali palla il PiocLima suddetto ) intendono ncavaie 
dallo e->pei unento ciottolale imminente. 

Noi pei tanto non ti staiieheieino di dipingere al 
vivo la situazione pi esente, onde sia minimo il mum'io 
di quegli indegni cittadini che iimanendo al momento. 
decisivo più solleciti scmpie del privato che del 
pubblico bene, espongono il paese alte funeste intei-
prelazwni di cui p.iiLiiiiino fin d ' j e u , e non si accol­
gono di guadagnale a se stessi f in iscambio del 
ceitifìcdto d' iscrizione eletto)ale ) una vera patente 
di schiavi . . . . 

Ma non basta 1' opera della stampa. 
I più influenti e capaci Elettoli doviebbero consi­

derai si obbligati a pioinuoveie adunanze preparatone. 
Senza di queste, e cominciate molli giorni innanzi 

la votazione, a nulla si appi oda. 
ì \è basta iadun.itsi, ma bisogna far votazioni pre­

paratone, espei unenti sopra 1 vani nomi piopostt. 
Noi ei rivolgiamo di bel nuovo agli amici del 

popolo, e non agli amici ignoranti e inetti, i quali 
( lo abbiamo tante volte veduto! ) sono peggiou dei 
nemici. . . . Diteci voi se conviene difettitele coutg-
gios.imente, palmo .1 palmo, il tairena^ o rendete le 
anni ! La fuga è impossibile ! ! ! 

(Dal Corriere Mercantile), 

Avv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI BAGiVA Gerente provvisorio. 

Dal Crivellari si trovano i seguenti: 

Ritratto di AMURVTII PASCIÀ' (Gcu. Bri») disegnalo 
dal Giuseppini e litografalo dal Peri in, lire 1, SO. 

La NUOVA GRECIA Canti lirici del Canarina, hre 4 

Il Fascicolo 4 .° della MARIA DA BRESCIA, lire 1. 

Imminente pubblicazione 

Le RIVOLUZIOM D'ITALIA di E. Quinet tradotti da 
Francesco Cosfero. 

Dal Libraio De-Angclis 
La SANTA ALLEAiSZA DEI POPOLI, nuovo scritto 

di Giuseppe Mazzini, pubblicalo in Torinp dall'Editore 
P . Magnagli!, al prezzo di centesimi 30. 

Dal Libraio Grondona in Genova 

Il LIBRO DEL POPOLO di Lamcnais recato in Italiano. 

Tipografia Corrado diretta da Gìo, Scrivano 
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